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Il colore del potere 


La fallimentare e contraddittoria conclusione della Con- 
ferenza del’ ONU sul razzismo, tenutasi recentemente a 
Durban in Sudafrica, ha evidenziato una volta di più da un 
lato come aldilà delle generiche enunciazioni di principio 


Autunno am 


“Non è possibile chiedere alla Lega e ai suoi ministri la 
libertà e la possibilità di licenziare”. “Dove sono nato io - 
ha specificato Bossi -, vicino a Gallarate, è pieno di fab- 
briche. Come fa uno come me - si è chiesto - ad agevolare 
i licenziamenti, o anche a tagliare le pensioni ai lavorato- 
ri”. “Siamo dei politici, e dobbiamo sentire due campane, 
anche quella del popolo, dei cittadini e dei lavoratori. La 
Lega non è per i licenziamenti. Noi intendiamo - ha prose- 
guito il leader della Lega - ia flessibilità in entrata e non 
in uscita.” “La Lega è contraria a tagliare le pensioni ai 
lavoratori. Una riforma pensionistica è possibile - ha ag- 
giunto il leader della Lega - senza tagli, depurando le pen- 
sioni da cose improprie, come è in altri paesi europei”. 


aro 


gli Stati non sono in grado di affrontare in modo neutrale 
e conseguente tale questione, d’altro canto ha mostrato 


— | Continua a pag. 5 


Bossi ha poi smentito che su questo tema, ci siano pareri 
diversi nel governo, sostenendo rivolto» ai giornalisti che 
sono loro “a inventare pareri diversi” che lui non ha senti- 
to. 

Da Il Corriere della Sera del 10 settembre 


` La “discussione”, se di discussione si può parlare, sul- 


l'articolo 18 dello Statuto dei Lavoratori prosegue con il, 


tipico, carattere di gioco delle parti che hanno questo tipo 
di “confronti”. Mentre Gianfranco Fini fa uno sfondamen- 
to sul terreno neoliberale ed entra in diretta concorrenza 


È | i Continua a pag. 8 
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Pare un incubo. Di quelli recitati migliaia di volte nei 
film americani, dove le paure della Nazione più ricca e 
potente del mondo prendono corpo. Ma non è un incubo. 
Migliaia di morti sotto il fuoco nel centro di New York e 
di Washington sono una terribile, ferocemente tangibile, 
realtà. Solo poche ore fa i notiziari hanno diffuso una no- 
tizia apparentemente incredibile: un attacco terroristico di 
proporzioni mai viste aveva colpito gli Stati Uniti, abbat- 
tendo le due torri simbolo di New York, danneggiando 
persino il Pentagono. Mentre scriviamo gli Stati Uniti han- 
no chiuso le frontiere, gli aeroporti, i principali edifici 
pubblici; la sede dell'Onu è stata sgomberata, le città sono 
sotto assedio, i voli sono stati sospesi. 

Le immagini ossessivamente trasmesse dalle televisio- 
ni ci riportano dinanzi agli occhi altri scenari di guerra, di 
bombardamenti, di morte. I mai cancellati orrori di 
Baghdad, di Sarajevo, di Belgrado, le guerre feroci del 
Corno d’Africa e della Sierra Leone. Uomini, donne, bam- 
bini fatti carne da macello in conflitti mostruosi, vergo- 
gnosi, immorali. Uomini, donne, bambini accomunati dal- 
la condizione di vittime inermi dei giochi di guerra dei 
vari Stati per i quali non rappresentano che pedine senza 
valore. 

Di fronte a tanto orrore colpisce il cinismo dei com- 
mentatori della prima ora, divisi tra la narrazione degli 
eventi e la preoccupazione per i crolli in Borsa, per i mi- 
liardi bruciati in poche ore: il lezzo immondo dei quattrini 
mette in secondo piano le vite cancellate, i corpi marto- 
riati. 

Altri stolti gioiscono per la frantumata inviolabilità del 
cuore dell’Impero, ballano alla notizia delle distruzioni e 
delle bombe ma in questa gioia crudele non v’è che il ghi- 
gno della vittima che ambisce a farsi carnefice, di chi vor- 
rebbe rovesciare la tavola dei potenti per prenderne il po- 
sto. | 

Ma il dolore non si cancella con il dolore, l’ingiustizia 
non si annulla con l’ingiustizia. L’attacco contro persone 
inermi negli Stati Uniti non è diverso dai tanti attacchi 
che gli Stati Uniti hanno effettuato, magari in nome della 
democrazia e dell’umanità, contro altre persone altrettan- 


‘to inermi. La logica della guerra, perché di guerra stiamo 


parlando, è ovunque la stessa: seminare morte e distruzio- 
ne tra la popolazione civile per affermare i propri interes- 
si. Gli interessi degli Stati, degli eserciti, del profitto. 
Non sappiamo quali siano gli autori dell’attacco ma 
possiamo, purtroppo, immaginare quel che ci attende. Neile 
basi militari USA, anche nel nostro paese, navi ed aerei 
da guerra sono pronti a partire, sono pronti a colpire, sono 
pronti a seminare distruzione e morte per lavare l’onta 


subita dalla Nazione più ricca -e potente del mondo. 


Già si parla di blindatura delle frontiere, di rafforza- 
mento del controllo e della repressione. A farne le spese 
saranno gli immigrati, i profughi e chiunque voglia espri- 
mere il proprio dissenso verso un mondo intollerabile. 

Il nostro impegno, oggi come in passato, è contro tutte 
le guerre, contro tutti gli eserciti, contro, tutti gli Stati. 
Per la vita, la libertà, la dignità. Di tutti, ovunque. A 
Manhattan come a Sarajevo. 


Maria Matteo 
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ENTO 


della F.A.I. 
il6e 7 ottobre 


La C.d.C. della FAI convo- 
ca un convegno per i giorni 
6 e 7 ottobre 2001 (luogo e 
ora di inizio lavori verranno 
comunicati ai più presto) e 
propone il seguente o.d.g.:| 
1) Valutazione delie 
iniziative contro il G8 a 
Genova e nuovi appunta- 
menti de! movimento di 
controgiobalizzazione. 


2) Stretta repressiva del 
governo. 


3) Prospettive di lotta per 
l’autunno in vista dei 
provvedimenti annunciati 
su: immigrazione, aborto, 
pensioni, sanità, lavoro, 
ecc. 


4) Varie e eventuali. 
p. La C.d.C. della F.A.I., 
Italino Rossi 


Il mio intento è quello di 
affrontare alcuni temi che 
mi paiono centrali nella 
configurazione attuale del- 
la NATO: il nuovo assetto 
geo-politico dell’ Alleanza 
Atlantica, l’allargamento ad 
Est e la recente guerra bal- 
canica. 

“La sicurezza dell’Alle- 
anza è minacciata da eventi 
che hanno luogo al di là dei 
confini geografici della NA- 
TO. Per l’Alleanza l’occa- 
sione o la necessità di inter- 
vento possono scaturire al 
di fuori di questi confini. 
Sebbene tali interventi tute- 
lerebbero principalmente gli 
interessi nazionali dei pae- 
si coinvolti, 1’ Alleanza deve 
preoccuparsi di quegli even- 
ti che al di fuori dei suoi 
confini potrebbero interferi- 
re sulla sicurezza del terri- 
torio di influenza della NA- 
TO.”! In questa breve cita- 
zione del manuale di guerra 
ad uso dei militari statuni- 
tensi, risiede parte di una 
più importante conoscenza 
sulle nuove strategie impe- 
riali della NATO in genera- 
le e degli U.S.A. in partico- 
lare: “impedire collusioni e 
mantenere tra i vassalli la 
dipendenza in termini di si- 
curezza, garantire la prote- 
zione e l’arrendevolezza dei 
tributari e impedire ai bar- 
bari di stringere alleanze.” 
Per capire meglio quanto 
appena accennato occorre 
tornare indietro di qualche 
anno, ovvero ai giorni ll e 
12 gennaio del 1994, in oc- 
casione dell’iniziativa 
“Partnership for Peace”, 
proposta a Bruxelles dal 
vertice dell’ Alleanza Atlan- 
tica a tutti paesi che aveva- 
no partecipato ad attività di 
cooperazione in ambito mi- 
litare e che facevano parte 
del’ OCSE. Questa propo- 
sta andava ad incidere in un 
programma di parternariato 
politico e militare tra i pae- 
si aderenti alla NATO ed i 
paesi ‘confinanti’ o interes- 


sati ad una possibile colla- 


borazione. Sottostante a 
questa logica strategica vi 
era e vi è la necessità di cre- 
are una situazione di pote- 
re, in forma assolutamente 
unidirezionale dal momen- 
to che a questi paesi non era 
consentita la membership, 
ma solo la partnership, ov- 
vero gli oneri e non i ‘privi- 
legi’, della NATO in modo 
tale da aprirli alle informa- 
zioni sensibili, da condizio- 
narli nella pianificazione, 
nella struttura e negli assetti 
(con la standardizzazione e 
l’interoperabilità) e nelle 
attività di budgeting.’ Im- 
portanti a questo proposito 
sono tutte iniziative di col- 
laborazione che prenderan- 
no piede a partire dal 1994 
nei settori della ricerca, del- 
la produzione e della com- 
mercializzazione di arma- 
menti tra ex-nemici.* 

Per ottenere questo risul- 
tato diveniva fondamentale 
per gli statunitensi non per- 
dere il controllo effettivo 
sull’Alleanza a discapito 
della costituzione di blocchi 
politico-militari nuovi (Eu- 
ropa) in grado di controbi- 
lanciare il peso degli USA. 
Si è dato il via in questo 
modo a due operazioni tra 
loro fortemente connesse: 

Creazione di un nuovo 


N.A.T.O. per uccidere 


asse tedesco-polacco, che 
consentisse un allargamen- 
to questa volta di effettiva 
membership, ai tre paesi ex 
Patto di Varsavia, in grado 
di costituire un nuovo bloc- 
co orientale a ridosso della 
Russia: Polonia, Repubbli- 
ca Ceca ed Ungheria, con 
possibili sviluppi di colla- 
borazione privilegiata con 
l'Ucraina. La Germania è 
garanzia di fedeltà atlanti- 
ca e gli Stati Uniti sono 
facilitatori dell’espansione 
imperiale ad est dello stato 
tedesco. 

Ufficializzazione delle 
missioni ‘fuori area’ (dei 
paesi NATO si intende), 
che segna il definitivo ab- 
bandono del concetto di si- 
curezza primaria a favore di 
un orientamento di tipo ege- 
monico o neo-imperiale. 

Il recente documento del 
National Security Council’, 
nel classificare gli interessi 
nazionali americani, distin- 
gue tra tre differenti catego- 
rie: 

interessi vitali; 

interessi di importanza 
nazionale; 

interessi umanitari ed al- 
tri interessi. 

Gli interessi di importan- 
za nazionale non mettono 
direttamente a repentaglio 
la sicurezza degli USA, ma 
incidono su quella che loro 
definiscono come ‘national 
well-being’, ovvero come 
benessere nazionale. Tra di 
essi sono compresi anche le 
attività commerciali di rille- 
vo e gli approvvigionamen- 
ti di tipo energetico. Ecco 
spiegati i motivi delle ‘in- 
gerenze umanitarie’ in Ku- 
wait, Bosnia, Kosovo, Ti- 
mor Est eccetera. Non a ca- 
so sono gli stessi statuniten- 
si a classificare le guerre 
appena ricordate nel secon- 
do gruppo e non nel terzo. 


Verso 


Oggi — Sabato 8 settem- 
bre 2001 — la rete napoleta- 
na dei diversi e compositi 
gruppi che compongono il 
movimento “no-global” ha 
dato vita ad un’assemblea 
cittadina sugli spalti del 
Maschio Angioino, seguita 
da un corteo di solidarietà 
nei confronti del popolo 
palestinese: all’iniziativa 
hanno partecipato circa un 
migliaio di persone. 

L’assemblea ha visto la 
presentazione di un docu- 
mento di convocazione del- 
le iniziative anti-NATO; 
niente di speciale, ma certa- 


| mente migliore, e di molto, 


di altri documenti consimili 
che ho letto nei tempi che 
precedettero le giornate ge- 
novesi, ed il cui eco si sen- 
te ancora, nel plumbeo gri- 
giore delle aule parlamenta- 
ri, in certe affermazioni di 


“Questo orientamento 
può essere così sintetizza- 
to: semplificare il panorama 
strategico rimodellando le 


regioni nevralgiche che or- 
lano Eurasia, tenere sotto 
controllo il rimland, pro- 
muovere il pluralismo geo- 
politico (cioè balcanizzar- 
le), impedire che diano luo- 
go ad egemonie locali (nel- 
la nuova Europa centro- 
orientale, come nei Balca- 
ni, nel Golfo Persico e nel- 
l'Asia orientale), proiettare 
la forza ‘From the sea’ sui 
litorali e sull’entroterra per 
intervenire in funzione di 
prevenzione e deterrenza, di 
controllo delle crisi e di ge- 
stione dei conflitti. Ben lon- 
tani dall’orizzonte della 
pura amministrazione di un 
mondo liberato dalla guerra 


Napoli 


Agnoletto, Casarini & c. Il 
fallimento politico delle di- 
verse e complessive strate- 
gie del GSF — ampiamente 
analizzato in molti articoli 
comparsi negli ultimissimi 
numeri di UN — comincia, 
forse, a farsi sentire. 

Oltre a ciò, si è enuncia- 
to il percorso politico ed 
organizzativo delle future 
giornate napoletane contro 
la NATO. Ci sarà un “con- 
trovertice”, in altre parole 
una serie di relazioni sui 
diversi aspetti della distrut- 
tiva presenza NATO nel 
mondo, in Italia e, specifi- 
camente, nel meridione del- 
la penisola; due manifesta- 
zioni di piazza, il 26 ed il 
27 di questo mese; il tutto 
sarà preceduto da una ma- 
nifestazione cittadina in so- 
lidarietà al popolo palesti- 
nese il 17, anniversario del- 


fredda, questi obiettivi cor- 
rono, come verso un bara- 
tro alla ricerca del primato. 
Ma, come avvertono due 


prudenti studiosi: “Primacy 
is therefore a virtual invita- 
tion to struggle”° (La supre- 
mazia è oltretutto un invito 
virtuale a combattere.) 

Si può a ragione afferma- 
re che “gli interventi di que- 
sti anni della NATO nella 
ex-Jugoslavia — considerati 
come un continuum logico 
e non come una serie disor- 
dinata e caotica di aggiusta- 
menti successivi come vor- 
rebbe la vulgata dominante 
— paiono rispondere ad un 
bisogno di autolegittimazio- 
ne che si basa sul principio 
della riproducibilità dell’in- 
tervento armato come rego- 
latore dei conflitti una vol- 


la strage avvenuta a Sabra 
e Chatila. Si è poi comuni- 
cato il calendario degli ap- 
puntamenti delle varie 
Commissioni di Lavoro (ot- 
to, tre organizzative e cin- 
que di elaborazione di ana- 
lisi politiche), dichiarando- 
le pienamente aperte e so- 
vrane: in particolare si è in- 
sistito spesso sulla volon- 
tà di superare il modello 
centralistico genoano, e di 
lasciare il massimo spazio 
possibile di partecipazione. 
Vedremo... 

Per quanto concerne noi 
dell’O.AC.N.-F.A.I., stia- 
mo, in questa fase, cercan- 
do di verificare la fattibilità 
concreta di tre ipotesi di in- 
tervento sul territorio nelle 
giornate precedenti le mani- 
festazioni. 

La prima iniziativa sareb- 


‘ be una giornata di controin- 


ta innescato un processo di 
reazione iniziale.” 

Nulla da stupirsi, quindi, 
se il Kosovo rientra a pieno 
titolo negli interessi nazio- 
nali americani ed europei, 
mentre la Cecenia no, o 
meglio, sarebbe più corret- 
to dire che il non-interven- 
to nella Russia rappresenta 
comunque una difesa degli 
interessi nazionali, così 
come lo fanno i non-inter- 
venti in Kurdistan, in Tibet, 
in Palestina e via dicendo. 


Pietro Stara 


1 Airalnd Battle 2000, ma- 
nuale di guerra in dotazione al- 
l’esercito statunitense, su 
www.ecn.org/ponte/guerra/ 
airland.htn 

2 Zbigniev Brzezinski, La 
grande scacchiera citato in Sal- 
vatore Minolfi, Dopo la ‘guerra 
fredda’: geopolitica e strategia 
della NATO (II), in “Giano”, 
pace, ambiente, problemi loca- 
li, dossier NATO n 2, Sviluppo 
sostenibile?, numero 35, pag. 38 

3 Questa parte del capitolo 
si rifà in maniera sostanziale a 
quanto sostenuto da Salvatore 
Minolfi, cit. 

4 Achille Lodovisi, Espan- 
sione della NATO e mercato 
degli armamenti in Europa 
orientale, in “Giano ”, pace, 
ambiente, problemi locali, dos- 
sier NATO n 2, Sviluppo soste- 
nibile?, numero 35, pp. 49 - 70 

5 E interessante notare come 
L’Italia si sia adeguata piena- 
mente alla concezione nord- 
americana in termini di classifi- 
cazione degli interessi nazionali 
Nel documento dello Stato mag- 
giore della Difesa in “http:// 
www.difesa.it” vengono com- 
presi tra gli interessi nazionali 
quelli inerenti alle questioni eco- 
nomiche, ovvero agli approvvi- 
gionamenti di materie prime. E’ 
finita, una volta per tutte, la 
mistificazione della difesa dei 
suolo patrio. 

6 Salvatore Minolfi, cit., 
pag.4l 

7 Rinaldo, I bombardamenti 
un anno dopo, Chi ha parlato di 
fallimento?, in Umanità Nova — 
settimanale anarchico, maggio 
2000. 


formazione libertaria sulla 
NATO (non tanto sugli 
aspetti militari, quanto su 
quelli di tipo politico, con 
le sue varie strutture di con- 
trasto politico-spionistico- 
provocatorio al “comuni- 
smo”), da effettuarsi poco 
dopo la metà del mese. 

La seconda iniziativa sa- 
rebbe del tipo Food not 
bombs; si tratterrebbe — per 
chi non fosse a conoscenza 
delle specificità di questo 
genere d’azione, tipica del 
movimento anarchico nord- 
americano e da lì diffusasi 
— di installare, nel centro 
cittadino o comunque in una 
zona popolare, un banchet- 
to dove distribuire alimenti 
gratis ai passanti e cogliere 
l’occasione di parlare con 
loro, distribuire materiale 


li 


Evidentemente era la na- 
ve dei folli quella, carica di 
disperati afgani e cingalesi, 
che pochi giorni orsono ten- 
tava di attraccare in un qual- 
che porto della ricchissima 
e spopolata Australia per 
trovarvi umana ospitalità. 
Una nave di folli convinti 
che oltre ii diritto naziona- 
le, internazionale, mondia- 
le, planetario, fosse impor- 
tante nel regolare ie cose di 
questo miserabile mondo 
anche il diritto della co- 
scienza, quella dei singoli 
come quella collettiva delie 
comunità. Una nave tra le 
tante la Tampa, tra le trop- 
pe popolate di illusi folle- 
mente speranzosi non solo 
nell’umanità dei potere, ma 
anche, purtroppo, nella so- 
lidarietà dei propri simili. 
Personalmente sono sta- 
to in entrambi i paesi di pro- 
venienza dei profughi, in 
Afganistan negli anni lonta- 
ni della mia giovinezza e in 
Sri Lanka molto più recen- 
temente. Due paesi meravi- 
gliosi, fra i più belli che ab- 
bia mai visitato, abitati en- 
trambi da popoli orgogliosi 


della loro cultura e della lo- 


ro civiltà, alieni e ostili, tra- 
dizionalmente, alla coloniz- 
zazione occidentale, e pro- 
fondamente legati alla pro- 
pria terra e alle proprie radi- 
ci. Due paesi selvaggi ma 
ricchi di gente ospitale, di 
gente dura e determinata, 
consapevole della propria 
particolarità ma anche capa- 
ce di socializzare con lo 
straniero in forme sorpren- 
dentemente libere e parita- 
rie. 

Credo sia inutile raccon- 
tare ancora una volta ai let- 
tori di Umanità Nova le in- 
famie del regime afgano o 
la drammaticità della situa- 
zione cingalese. Tutti cono- 
sciamo l’oscurantismo cle- 
ricale imposto all’intera 
collettività da una minoran- 
za di fanatici religiosi bravi 
solo ad interpretare più ot- 
tusamente del dovuto le re- 
gole comportamentali detta- 
te da Maometto più di 1300 
anni orsono. E tutti abbia- 
mo letto le testimonianze 


scritto, ecc. 
La terza iniziativa, inve- 


ce, consisterebbe in 
un’azione di teatro di stra- 
da, costruita utilizzando il 
modulo antropologico meri- 
dionale della “processio- 
ne”. Si tratterebbe, grosso 
modo, di portare in giro, 
come se fosse un oggetto 
sacro, un fungo atomico o 
qualcosa del genere. Al po- 
sto degli arredi sacri si use- 
rebbero gli stendardi NA- 
TO, i portantini sarebbero 
degli esseri demoniaci in di- 
visa militare, ecc., e, se- 
guendo il modulo deila Via 
Crucis, si effettuerebbero 
alcune “stazioni” con rela- 
tive azioni teatrali e di con- 
troinformazione. 

Ho usato spesso, come si 
sarà notato, il condizionale. 
In effetti, in questa fase di 
elaborazione, siamo (8 set- 
tembre 2001) ancora in lar- 
ga misura alle prese con la 
ricognizione degli aspetti 
tecnico-organizzativi legati 
ad ognuno di queste inizia- 


La nave dei folli 


sulla terribile condizione di 
sudditanza e discriminazio- 
ne patita dalla donna afga- 
na. Tutti conosciamo quali 
sconvolgimenti abbiano 
provocato in un tessuto so- 
ciale estremamente delica- 
to le secolari e brutali ag- 
gressioni delle superpoten- 
ze contro il popolo afgano. 
Altrettanto sappiamo del- 
l’assurdità della lotta fratri- 
cida che da trent’anni pro- 
voca fra le popolazioni ta- 
mil e cingalesi un bagno di 
sangue  mostruosamente 
inutile. E da poco che abbia- 
mo visto sui giornali le foto 
di reparti armati di ragazzi- 
ne dodicenni, di un’etnia o 
dell’altra qui poco importa, 
già pronte e impazienti di 
portare la sofferenza e la 
morte fra le loro coetanee. 
E quasi ogni giorno, fra le 
pieghe delle pagine di cro- 
naca internazionale, trovia- 
mo le due righe puntuali 
d’agenzia sull’ennesima 
strage. 

I delitti del potere, di 
quello che già si è afferma- 
to o di quello che intende 
farlo, sono uguali sotto tut- 
te le latitudini: cambia solo 
la qualità dell’efferatezza e 
della barbarie a seconda 
delle situazioni, non certo la 
sostanza. 

Credo sia altrettanto inu- 
tile cercare di spiegare quali 
possano essere, fra i mille 
che hanno a disposizione, i 
motivi che spingono gior- 
nalmente carovane di esuli 
a lasciare le loro terre, i loro 
villaggi, le loro abitazioni, 
nella speranza di trovare in 
altri luoghi quella pace, 
quella vita dignitosa e quel- 
la libertà di cui non posso- 
no più godere. Confidando 
evidentemente non solo nel- 
la presunta umanità di chi 
dovrebbe accoglierli ma an- 


che nell’esistenza di un di- - 


ritto, che si vuole universa- 


tive — per usare dei parolo- 
ni, stiamo effettuando degli 
“studi di fattibilità”. Dire- 
mo comunque l’ultima paro- 
la su tutta faccenda il 15 a 
Bologna, dove esporremo la 
situazione che si sarà anda- 
ta a concretizzare nel frat- 
tempo — anche relativamen- 
te agli sviluppi dell’organiz- 
zazione napoletana degli 
eventi ed al rapporto da te- 
nere con essi. 

Quella che fin d’ora è 
certa è la nostra volontà di 
partecipare alle manifesta- 
zioni di piazza che sono sta- 
te preannunciate, per riba- 
dire nei fatti la nostra volon- 
tà di mantenere vivo ed ope- 
rante il diritto a manifesta- 
re liberamente le proprie 
idee politiche e sociali, sen- 
za tenere in alcun conto del- 
la volontà del governo. Tra 
l’altro, è da rimarcare come, 
in occasione delle giornate 
di Genova, Agnoletto, Ca- 
sarini & c. si sono lasciati 
andare ad un vergognoso 
patteggiamento della liber- 
tà di manifestare. Non è che 
me ne freghi più di tanto, ma 


le ed imparziale, sottoscrit- 
to da tutti gli stati. Ed in 
effetti questo “diritto” esi- 
ste, è formalmente sancito 
in una solenne risoluzione 
dell'Onu, la Convenzione 
sullo status di rifugiati po- 
litici del 28 luglio 1951, e 


dovrebbe essere il fonda- 
mento comportamentale di 
ogni governo e di ogni sta- 
to. Si tratta di 46 articoli 
suddivisi in 7 capitoli redat- 
ti cinquant’anni orsono da 
un manipolo di preclari giu- 
risti che scrupolosamente 
non lasciarono nulla al caso 
ma si sforzarono di preve- 
dere tutte le eventualità e le 
casistiche legate al proble- 
ma: dalla Definizione del 
termine “rifugiato politico” 
(art. 1) al Diritto di associa- 
zione (art. 15), dalla Assi- 
stenza amministrativa (art. 
25) alla Proibizione di 
espulsione o rimpatrio (art. 
33). Una Convenzione che 
a leggerla e prenderla sul 
serio, quasi invoglierebbe a 
modificare il proprio status 
in quello di rifugiato. Pecca- 
to però che gli estensori ab- 
biano previsto tutte le even- 
tualità fuorché una, e non 
delle meno importanti: la li- 


x 


è un dato di fatto che in 
quell’occasione essi — per 
cui la cosa dovrebbe invece 
significare qualcosa — mer- 
canteggiarono un diritto 
costituzionale. Ora, persino 
per la cultura politica di chi 
gli stava davanti nella trat- 


bertà dei singoli stati e go- 
verni di firmare solenne- 
mente la risoluzione e poi... 
di fregarsene. 

Proprio quella libertà di 
cui si è servito il governo 
australiano che, senza falsi 
pudori di fronte al resto del 


mondo, si è permesso di 
fare quello che tutti gli altri 
paesi “civili” vorrebbero ma 
non sempre possono fare, 
vale a dire respingere con 
educata brutalità i 433 pro- 
fughi che chiedevano asilo. 
Forti infatti di un consenso 


altissimo fra l’opinione pub- . 


blica del proprio paese, gli 
eredi dei massacratori delle 
popolazioni aborigene non 
solo non “hanno riconosciu- 
to la natura sociale ed uma- 
nitaria del problema dei ri- 
fugiati” e non “hanno fatto 
quanto era in loro potere per 
risolvere questo problema” 
(cito dal Preambolo della 
Convenzione) ma, appellan- 
dosi alla purezza della raz- 
za bianca (?), da decenni tu- 
telata da una politica sul- 
l'immigrazione fortemente 
restrittiva, hanno gridato al- 
to al mondo che il re è nudo 
e che di fronte agli interes- 
si egoistici di minoranze 


tativa, sui diritti costituzio- 
nali non si mercanteggia: il 
mercante di schiavi alla 
base di tutto il pensiero po- 
litico liberale cui fa riferi- 
mento il Polo delle Libertà 
— John Locke — dice a chia- 
re lettere che nei casi in cui 


opulente non c’è diritto 0 
solidarietà internazionale 
che tenga. Segnando la stra- 
da, in un certo senso, a futu- 
re emergenze e mostrando 
come sia semplice disdetta- 
re i propri impegni istituzio- 
nali e farla comunque fran- 
ca. 
Sbaglieremmo però se 
pensassimo di scaricare le 
responsabilità di questo ver- 
gognoso episodio unica- 
mente sul governo australia- 
no e su quelli che si sono 
prestati a recitare nella sce- 
neggiata. Non si è trattato 
soltanto, infatti, di una scel- 
ta volta alla difesa delle pre- 
rogative statali o generata 
dallo scontato egoismo di 
un continente sottopopolato 
e opulento, timoroso di per- 
dere il proprio benessere. 


C’è anche, altrettanto deter- ` 


minante ma forse più dram- 
matico perché più inaccetta- 
bile, il consenso dato dalla 
quasi totalità della popola- 
zione australiana a questa 
politica disumana e meschi- 
na. E le pallottole inviate ai 
rari personaggi politici che 
hanno speso una parola a di- 
fesa dei profughi sono lì a 
testimoniarlo. Ancora una 
volta la commistione fra 
grettezza e ignoranza, fra la 
grettezza di chi crede di cre- 
scere escludendo, e l’igno- 
ranza di chi ha paura del 
nuovo e del diverso, di chi 
crede che solo la paranoica 
diffidenza verso l’alieno 
possa conservare il mondo 
dorato che è convinto di 
abitare, ha prodotto un ri- 
sultato abominevole e inde- 
gno di persone che si repu- 
tano democratiche e civili. 
Condannando a nuove sof- 
ferenze chi ingenuamente 
ha creduto di poter bussare 
alle porte del ricco mondo 
occidentale. 


Massimo Ortalli 


viene messo in discussione 
un principio di libertà, il 
governo è da ritenersi ille- 
gittimo ed il popolo è auto- 
rizzato finanche all’insurre- 
zione. 

Immagino allora cosa do- 
vevano pensare, dal loro 
punto di vista, gli esponen- 
ti del governo dell’animo 
servile che dimostravano i 
loro interlocutori portavoce 
del GSF; probabilmente 
molto di ciò che è successo 
a Genova è da ascrivere an- 
che a quello sporco patteg- 
giamento che avvenne in 
quell’occasione (“Chi fa la 
pecora, il lupo se lo man- 
gia”, dice un proverbio na- 
poletano che traduco per 
l'occasione). Essere presen- 
ti in piazza stavolta deve si- 
gnificare, da parte del mo- 
vimento, la volontà di non 
mercanteggiare le pur mini- 
me libertà civili che secoli 
di lotta del movimento ope- 
raio e socialista hanno 
strappato ai figli di un mer- 
cante di schiavi. 
Shevek 
dell’O.AC.N./F.A.I. 


UMANITA’NOVA 


> Torino: N.A.T.0. 
per uccidere, 
dalla Jugoslavia alla 
Macedonia passando 
perlo spazio 


Venerdì 21 settembre h. 21 
nella sede della FAT in corso 
Palermo 46. “Allargamento ad 
est della NATO, il conflitto nei 
Balcani, lo scudo spaziale”, 
dibattito con Pietro Stara e 
Stefano Capello. 

Sabato 22 settembre h.15,30 
piazza Castello, area pedonale 
presidio antimilitarista. 

NO al vertice NATO di Napoli! 
Contro tutti gli eserciti! Contro 
tutte le guerre! 


Federazione Anarchica 
Torinese - FAI, c.so Palermo 
46 - la sede è aperta tutti i 
mercoledì dopo le 21,15; 
mail: fat@inrete.it; 

tel 011 857850 


Zapatisti 
e senza terra 


Zapatisti e senza terra - 
Movimenti sociali ed insorgenza 
indigena di Raul Zibechi 
edizioni Zero in Condotta 


È già in distribuzione l’ultimo 
testo edito da Zero in Condot- 
ta dedicato alle lotte degli 
indios chapanechi e dei 
contadini brasiliani, scritto da 
Raul Zibechi, lo studioso 
uruguaiano di movimenti 
sociali ed indigeni. Non si 
tratta di un semplice resoconto 
di avvenimenti ma di un'analisi 
puntuale condotta nella 
convinzione che la rinascita di 
una cultura degli oppressi, 
basata sull’autonomia indivi- 
duale e collettiva, è una delle 
chiavi di ripresa dell’iniziativa 
dei soggetti sociali che mirano 
all'obiettivo dell’emancipazione 
umana. Non si tratta di 
un'affermazione teorica, 
astratta, ma della tendenza in 
atto da parte dei due principali 
movimenti popolari del 
continente americano: lo 
zapatista nel Chiapas e quello 
dei Sem Terra brasiliani, ai 
quali questo lavoro dedica 
un'attenzione speciale in 
quanto essi indicano percorsi 
per i quali può transitare la 
liberazione degli oppressi e 
degli sfruttati. 

Il libro, di 98 pagine, costa 
12.000 lire (più spese di 
spedizione) e può essere 
richiesto alla casa editrice. 
Recapito postale: AUTOGE- 
STIONE, Casella Postale 
17127, 20170 Milano; versa- 
mento sul c.c.postale n° 
14238208 intestato sempre ad 
Autogestione. Per i diffusori: 
sconto del 30% sul conto 
deposito oppure sconto del 
50% con pagamento anticipato ‘ 
per richieste di 5 o più copie. 


UMANITA’NOVA 


CSA di Udine: 
cambio indirizzo 


A causa dei nuovi dis-servizi 
delle poste italiane siamo 
costretti a cambiare il nostro 
recapito postale. Non sono più 
validi i vecchi indirizzi “ C.P. 
aperta” e “C.P.” 118 ma tutto il 
materiale indirizzato al Centro 
Sociale Autogestito di Udine, a 
Diffusione/Autogestione o al 
Collettivo antimilitarista 
ecologista va indirizzato a: 
Biasiol Stefano 

casella postale 71 

33037 Pasian di Prato (UD) 
Quindi aggiornate gii indirizzari 


e scriveteci! 


Novità La Fiaccola 


Per le edizioni La Fiaccoia è 
uscito “Il sommo stregone” di 
Pierluigi Visentin. Una copia £ 
12.000, per richieste uguali o 
superiori alle cinque copie, 
sconto de! 40%. Pagamenti e 
richieste indirizzati a Elisabet- 
ta Medda, via Benedetto Croce 
20, 96017 Noto (SR); ccp 
10874964 


A Novità edizioni 
Galzerano 


è 


In occasione del centenario 
della morte è uscito i! volume 
di Giuseppe Galzerano 
“Gaetano Bresci” Il volume è 
di 1.150 pagine con S4 foto, 
costa £ 70.000 e può essere 
richiesto versando l'importo 
sul ccp 16648842 iniestato a 
Giuseppe Gaizerano, 84040 
Casalvelino Scalo (SA); tei. E 
fax 0974 62028 


Imola: salutando 
Cesare Fuochi. 


Tutti noi anarchici imolesi 
salutiamo con grande affetto il 
compagno Cesare Fuochi e, 
nell'attesa di riaverio al nostro 
fianco, gli auguriamo ia più 
pronta guarigione. Un caro 
abbraccio dai compagni del 
Gruppo Anarchico La Comune 
e del Gruppo Anarchico 
Malatesta. 


| compagni e le compagne 
della redazione di UN si 
uniscono ai compagni di imola 
nell’augurare pronta guarigio- 
ne a Cesare. 


Torino: apertura sede 


La sede della Federazione 

Anarchica Torinese, in corso 

Palermo 46 - cortilè - è aperta 

‘ tutti i mercoledì dopo le 21,15. 
Per info: 338 6594361 


I fatti sono noti : alcune 
settimane fa è stato ritirato 
dal commercio il Lipobay 
(negli USA Baycol), farma- 
co che ha come principio 


attivo la cerivastatina, mo- 


lecola Bayer della più am- 
pia famiglia delle statine, 
che servono ad abbassare il 
colesterolo nel sangue. Si è 
visto infatti che può produr- 
re rabdomiolisi, in pratica 
una liquefazione del tessu- 
to muscolare striato, dunque 
malattie cardiache, renali, 
muscolari, che portano fino 
alla morte. Si parla di qual- 
che decina di casi di morte 
accertati all’estero, si dice 
che qui da noi in realtà si è 
usato un dosaggio più bas- 
so, dunque non c’è perico- 
lo (nel nostro Paese è sem- 
pre così per tutto, dai golpe 
fascisti, agli incidenti sul 
lavoro, alle tossicodipen- 
denze, al disagio sociale e 
quant’altro di simile: i do- 
saggi da noi sono sempre 
più bassi, dunque c’è meno 
pericolo); qualche psichia- 
tra illustre parla di psicosi, 
e così via. Quando furono 
sintetizzate, queste moleco- 
le furono salutate come la 
grande risoluzione del pro- 
blema colesterolo (e dunque 
malattie cardiovascolari). 
Chi non riusciva ad abbas- 
sare con la dieta quel tipo 
di grassi nel sangue, poteva 
avvalersi di questo farmaco. 
E quindi è cominciata la rid- 
da di prescrizioni, nonché la 
abituale gara tra case farma- 
ceutiche (leggasi multina- 
zionali della presunta salu- 
te) per produrre e vendere 
molecole. Insomma, fino a 
qui niente di nuovo. Sar 
citare parecchi esempi “ 
lecolari” analoghi, ma ciò 
che davvero mi importa in 
questa sede è come al soli- 
to sollevare problemi, più 
che offrire soluzioni, per 
favorire riflessioni e dibat- 
tito su argomenti che ci ri- 
guardano tutti da vicino. 


LA SCIENZA INFALLIBILE 
A un certo punto il mec- 
canismo della scienza infal- 
libile si inceppa. E qui pen- 
so anche a quanti compagni 
hanno il mito della scienza 
unica e infallibile. La logi- 
ca è che la scienza come noi 
la concepiamo non si discu- 
te, essa è buona cosa. Ciò 
che non va bene è che que- 
sta scienza, patrimonio del- 
l’Umanità, sia in mano ai 
padroni, che sono cattivi. 
Anzi, la scienza di per sé 
sarebbe pure rivoluzionaria. 
Non sono d’accordo e non 
lo sono mai stato : questa 
scienza, questo metodo, 
queste procedure scientifi- 
che, vengono dalla classe 
dominante, da essa sono 
stati prodotti, in una ferrea 
logica del profitto, come si 
può aspettarsi che abbiano 
tratti umanitari o addiritiu- 
ra rivoluzionari? Scienza 
vuol dire consapevole cono- 
scenza, e continuo a pensa- 
re che per averne davvero 
una che sia patrimonio del- 
I’ Umanità si debba ripensa- 
re a molti degli attuali fon- 
damenti, dati per scontati. 


Ho sentito con le mie orec- 


chie un illustre farmacologo 
dire alla radio “La' scienza 
non è infallibile, bisogna 
pensare che per un farmaco 
che uccide qualcuno, ce ne 


sono decine di altri che sal- 
vano la vita a milioni di per- 
sone”. Questo non è del tut- 
to falso, ma il punto non sta 
qui. Falso è il modo di pro- 
cedere. Infatti, quando han- 
no meno sensi di colpa gli 
“scienziati” sono molto più 
arroganti. Basti pensare a 
come trattano medicine mil- 
lenarie, tradizioni di cono- 
scenza assodate, al disprez- 
zo con cui guardano a cono- 
scenze che non ricadono 
sotto la loro logica. Credo 
che chiunque abbia uno spi- 
rito un po’ critico faccia i 
conti tutti i giorni con que- 
ste problematiche. 


LIMITI DELLA LOGICA 
MOLECOLARE 

Suscita entusiasmo l’idea 
che, introducendo nel no- 


stro organismo piccole. 


quantità di sostanze ben stu- 
diate e sperimentate, si pos- 
sa, generando un effetto “ 

cascata”, modificare questo 
o quel metabolismo. E in ef- 
fetti la farmacologia della 
depressione sembrerebbe 
dimostrare che persino alla 
base di quella che si chia- 
ma psicopatologia ci sareb- 
bero fenomeni biochimici 


molecolari, sui quali quindi 


si può intervenire. Vero, ma 
pericolosamente limitante: 


ciò che noi chiamiamo via 


via “coscienza”, “psiche”, 
“anima”, e simili è probabil- 
mente il risultato dell’inte- 
grazione sensoriale com- 
plessa nel tempo e nello 
spazio, e pensare di interve- 
nire in modo così limitato e 
meccanicistico esclusiva- 


mente può portare a gravi 


deviazioni. 

A questo si aggiunga il 
fatto. provato e noto (e la 
vicenda del Lipobay lo di- 


mostra) che, nell’economia 


del nostro organismo una 
stessa molecola può avere 


æ 


Limiti e miti 
della sperimentazione 


funzioni diverse; può giuo- 
care ruoli diversi in settori 
diversi; può avere effetti 
contrari in distretti diversi; 
può avere effetti molto va- 
riabili in diversi settori del- 
lo stesso distretto corporeo; 
e così via, secondo una logi- 
ca che ancora ci sfugge pa- 
recchio. Ecco il perché di 
tanti effetti collaterali più o 
meno gravi, che addirittura 
in farmacologia vengono 


| considerati necessità sine 


qua non, strettamente lega- 
te all’efficacia di un farma- 
CO.: 

Ma le aziende cercano di 
far tornare utile al profitto 
anche questo aspetto: e al- 
lora si scopre che molecole 
concepite come antiallergi- 
che possono avere effetti 
neurolettici, che farmaci 


contro l’ipertrofia prostati- 
ca fanno ricrescere i capel- 
li, che antiaritmici possono 
essere protettori contro le 


. cardiopatie ischemiche. Fra 


tutti valga l’esempio del- 
l’ Aspirina (guarda caso sin- 
tetizzata circa 100 anni fa 
proprio dalla Bayer, e lan- 
ciata insieme a un altro far- 
maco che tuttavia poi si è 


rivelato di maggior succes- 
.so nelle pubbliche piazze. 


piuttosto che nelle farmacie: 


il suo nome è eroina). 


L’Aspirina è stata ampia- 


mente somministrata ‘per ' 
circa 60 anni senza che se 
ne conoscessero a fondo i 


meccanismi di funziona- 
ménto (a proposito della 


sperimentazione...); attual- 


mente oltre che nell’uso 


classico, viene proposta co- 
me protettore dalle malattie - 
cardiovascolari, e qualcuno 


è arrivato a ipotizzare ‘che 


protegga anche dal cancro 


dell’ intestino. 


‘LIMITI E MITI DELLA 


SPERIMENTAZIONE 


Già francamente mi sem- 
bra balzana l’idea di speri- 
mentare sugli animali i far- 
maci destinati agli umani. 
Credo che le stesse signore 
che si prendono compiaciu- 
te i farmaci di recente sin- 
tesi che permettono loro di 
affrontare lauti pasti senza 
quasi assorbirli (e dunque 
senza ingrassare), si senti- 
rebbero offese dal fatto che 
gli stessi farmaci potrebbe- 
ro essere stati sperimentati 
sui maiali, ritenendoli non 
troppo dissimili. Poveri ma- 
iali! 

Certo non ci'vuole un ge- 
nio per rendersi conto che 


gli animali sottostanno, sì, 


a quelle leggi della natura 
cui obbediamo anche noi, 
ma sta di fatto che, forse è 
il caso di dire purtroppo, noi 
umani siamo peraltro anche 
andati ben oltre. Quindi non 
riesco a pensare quali infor- 
mazioni fondamentali mi 
possa dare il fatto di avere 
somministrato una sostanza 
a un topo per passare tran- 
quillamente alla sperimenta- 


zione sugli umani, altro ar- 


gomento caldo, sul quale 
credo ci sarebbe parecchio 
da dire. 

Inoltre mi risulta diffici- 
le capire come sia possibile 
che un’azienda che investe 
miliardi a decine, centinaia, 
migliaia, possa arrivare fino 
in fondo a dimostrare che il 
proprio prodotto non è ven- 
dibile. Come non pensare 
invece che tutte queste spe- 
rimentazioni, a meno che il 
farmaco non si riveli proprio 


mortale, qualora comincino 


a prendere una piega non 
gradita e soprattutto poco 
conveniente a lor signori, 
non vengano pilotate? Ci si 
aspetta umanesimo umani- 
tario da costoro? Permettia- 
moci di dubitare... 
Tuttavia persone anche 
intelligenti e in buona fede 
hanno letteralmente il mito 
della sperimentazione e del- 
le sue consolidate modalità. 
Al punto che, se per caso 
una tecnica, per esempio 
l’agopuntura tradizionale 
cinese, per sua natura non è 
farmacologica e dunque non 
si presta agevolmente a de- 
terminati canoni, allora non 
può essere nemmeno rico- 
nosciuta... salvo poi dover- 


. ne ammettere l’efficacia di 


fronte al benessere di milio- 


ni di pazienti al mondo. 


‘LA LOGICA DEL DENARO: 


CREARE UN NUOVO . 


, FARMACO XSL 
D’altro canto un nuovo. 


farmaco costa alcune mi- 


‘ gliaia.di miliardi e un paio 
‘di lustri di ricerche. Cioè, 
qualcuno pensa o scopre o- 


inventa l’uso di una certa 


molecola per indurre un cer- 
to comportamento biochi- | 
. mico nel nostro corpo. Co- 
mincia la ricerca, chimica, 


poi biochimica, poi la speri- 
mentazione, che a sua volta 


prevede vari livelli e tempi. 
A ciascuno di questi passi 
delicatissimi può fermarsi 
tutto, per accertati pericoli 
di tossicità, o per scarsa 
convenienza economica, 0 
altre ragioni. Ma risulta 
chiaro che più in là si è an- 
dati, e più c’è reticenza da 
parte di chi investe denaro 
a rinunciare. Non credo che 
ci siano persone, individui 
che lucidamente immettono 
sul mercato sostanze noto- 
riamente tossiche. Credo 
però che, al livello del cer- 


vello collettivo del capita- 


le, la logica dell’investi- 
mento, per di più a lunga 
scadenza in quel modo, che 
deve essere ammortizzato 
con quanto più profitto si 
può, funzioni da catalizza- 
trice per cercare di fare an- 
dare bene in tutti i modi una 
sperimentazione. Quindi 
sono sempre stato convinto 
che, per ragioni di mercato, 
vengano immesse sul mer- 
cato molecole che in realtà 
“non è è provato che faccia- 
no male”, e non, come se- 
condo me casomai dovreb- 
be essere, che è provato non 
facciano male. E ci rendia- 
mo conto qui che poi il fat- 
to che facciano bene diven- 
ta tutta un’altra cosa. Non 
è una distinzione poi così 
sottile. Mi ricordo, non sen- 
za una certa qual rabbia, la 
fatica per convincere gli 
scienziatoni che il metado- 
ne, quando fu introdotto in 
Italia, andava usato, per es- 


. sere efficace, a dosi alme- 


no triple di quelle proposte. 
L’obiezione, tra le altre, era 
che non si sapeva se potes- 
se essere tossico! 


INDUZIONE DEI BISOGNI 
Quando vedo la pubblici- 


tà dei farmaci non posso 


fare a meno di pensare che 
si arriva al punto di indurre 
i bisogni anche con le me- 
dicine. Quando uno ha male 
di testa perché ha lavorato 
troppo, dovrebbe smettere 
di lavorare in quel modo. La 
cefalea è infatti un campa- 
nello di allarme che ci do- 
vrebbe far capire che il no- 
stro stile di vita non va 
bene. Invece ci vogliono 
convincere che se sei un 
uomo dinamico, con questo 
o quel farmaco in cinque 
minuti sei in grado di trona- 
re a riprodurre su te stesso 
quello stress negativo che la 
causa del tuo malessere. 
Così, tra l’altro, potrai di 


| nuovo assumere farmaci, e 
-~ ne consumerai di più. La 


visione del mondo e dei suoi 


- abitanti’ che si cerca di far 
passare è decisamente de- 
- menziale e dementogena. 


POTERE DELLE CASE | 
FARMACEUTICHE 


- Non si può dunque fare a 
meno di constatare che le 
case farmaceutiche hanno 


Gi Dalla 1° pagina 


quanto il significato e ie im- 
plicazioni politiche del ter- 
mine “razzismo” si siano di- 
latate riferendosi anche a 
discriminazioni di carattere 
sessuale, a persecuzioni di 
origine religiosa, all’annien- 
tamento di minoranze etni- 
che dettato da ragioni eco- 
nomiche. 


Questo avviene, ad avvi- 


so di chi scrive, per due e 
apparentemenie opposti 
motivi. 

In primo luogo vi è ap- 
punto la responsabilità de- 
gli Stati che, non volendo e 
non potendo affrontare la 
questione del razzismo dato 
che questo appartiene sia al- 
la loro storia nazionale - ba- 
sti pensare al mito-degli Ita- 
liani-brava gente resisi re- 
sponsabili di autentici geno- 
cidi in Libia ed Etiopia - che 
alle attuali politiche neoli- 
beriste senza alcuna pietà 
per i dannati della miseria 
globale, hanno contribuito a 
svuotare di significato la di- 
mensione del razzismo, fa- 
cendolo apparire come un 
retaggio del passato ormai 
patrimonio esclusivo di 
gruppi nostalgici dei lager 
nazisti o di settori margina- 
li senza cultura. 

Di fronte a questo ten- 
denza all’autoassoivimento 
da parte dei poteri dominan- 
ti, per reazione, ogni forma 
di discriminazione e preva- 
ricazione di cui sono diret- 
tamente responsabili, pre- 
sente o passata, tende ad es- 
sere assimilata ai razzismo 
e come tale se ne chiede la 
condanna. 

Da qui la volontà del- 
lAssociazione internazio- 
nale di gay e lesbiche di par- 
tecipare alla Conferenza di 
Durban, respinta coi voto 
contrario di 43 Stati, tra cui 
la Cina e Città del Vaticano 
(ma anche per l’astensione 
di altri come la Svezia), op- 
pure la dirompente richiesta 
sostenuta da vari paesi ara- 
bi, e non solo, di condanna- 


RR LIRE NOA 


un grandissimo potere, e 
non solo per il fatto che si 
tratta di multinazionali con 
capitali giganteschi (che tra 
l’altro si stanno muovendo 
da alcuni anni in modo vor- 
ticoso, con fusioni e contro- 
fusioni che per esempio nel 
mondo dell’automobile sa- 
rebbero impensabili), e 
nemmeno a parer mio per il 
fatto che hanno interessi 
espansi a moltissimi livelli 
e ben diversificati; credo 
che soprattutto il grande 
potere consista nel fatto che 
costoro hanno in mano la 
ricerca farmacologica (ma 
dove si è mai visto che chi 
produce una qualsiasi cosa 
abbia anche il controllo to- 
tale e l’arbitraggio delle ri- 
cerche riguardanti il proprio 
campo d’azione?), il gover- 
no della cosiddetta salute e 
soprattutto sull’idea che si 
ha di questa. Non si muove 
spillo nel mondo della me- 
dicina che le case farmaceu- 
tiche non sappiano e non 
vogliano. 


LA PRESCRIZIONE. 
ANCORA UNA VOLTA IL 


a 


re il sionismo come aggres- 
sione razzista nei confronti 
del popolo palestinese. 

Nel primo caso, pur lot- 
tando contro la persecuzio- 
ne e la negazione dei diritti 
civili di cui sono vittime le 
lesbiche e i gay, è evidente 
che l’amore tra persone del- 
lo stesso sesso attraversa 
tutte le “razze”; nel secon- 
do, di fronte alla distruzio- 
ne di ogni ipotesi di convi- 
venza e alla guerra d’an- 
nientamento condotta con 
logica militare contro l’In- 
tifada palestinese, sarebbe 
semplicistico definire la po- 
litica dello Stato d’Israele 
semplicemente come razzi- 
sta, tanto più che ebrei e 
arabi-palestinesi sono origi- 
nari dello stesso gruppo et- 
nico, e potrebbe rivelarsi 
persino controproducente 
perché vuol dire introdurre 
un ulteriore elemento di 
conflitto. 

Razzista infatti, in teoria, 
dovrebbe essere ogni siste- 
ma di dominio fondato sul- 
la presunta superiorità raz- 
ziale di un gruppo sociale su 
un altro; ma col tempo si è 
andato caricando di riferi- 
menti storici, ideologici e 
geopolitici che hanno mol- 
tiplicato i razzismi possibi- 
li. Inoltre, attraverso gli stu- 
di degli antropologi e degli 
etnologi, il vocabolo “raz- 
za” non ha più un significa- 
to sicuro e corrispondente 
ad un insieme di esseri uma- 
ni individuabile grazie a 
precisi caratteri biologici e 
psicologici trasmessi per via 
ereditaria. In altre parole le 
razze o, meglio, i gruppi et- 
nici (come sin dal 1951 
l'Unesco suggeriva di defi- 
nirli) non sono mai state ca- 
tegorie ‘statiche, ma gruppi 


umani dinamici, che muta- 


RAPPORTO MEDICO - 
PAZIENTE 

La “cinghia di trasmis- 
sione” di questo sono sen- 
za dubbio i medici, e in par- 
ticolare i medici di medici- 
na generale. I quali d’altra 
parte non hanno molta scel- 
ta, in quanto i farmaci rico- 
nosciuti da un punto di vi- 
sta legale sono quelli, e 
l’elenco dei farmaci mutua- 
bili sono stabiliti dalla com- 
missione unica del farmaco, 
molto attenta a denigrare 
l’omeopatia e quant’altro, 
forse un po’ meno attenta 
nei confronti del Lipobay. 
Essi (i medici di medicina 
generale) sono molto cocco- 
lati dalle industrie «farma- 
ceutiche. Congressi in 
Giappone o nei mari del 
sud, finanziamenti a ricer- 
che, ci sono tanti modi as- 
solutamente legali di esse- 
re tenuti del debito conto al 
momento della prescrizio- 
ne. E i pazienti guardano la 
televisione, leggono giorna- 
li e riviste, tutti media attra- 
verso i quali i vari Piero An- 
gela della situazione fanno 
passare la logica della 
scienza onnipotente. E i pa- 
zienti vogliono i nuovi far- 
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Il colore del potere 


no e si modificano col pas- 
sare delle tempo, fermo re- 
stando che tutti i “cittadini 
del mondo” hanno normal- 
mente lo stesso numero di 
cromosomi che ne conferma 
fatalmente l’appartenenza 
alla medesima specie. 
Purtroppo, per quanti 
progressi abbia fatto l’uma- 
nità nei secoli, la storia 
umana ha visto la persisten- 
za del razzismo in generale 
come pregiudizio verso l’al- 
tro e in particolare la “raz- 
za bianca”, in nome di una 
presunta superiorità biologi- 
ca, ha giustificato lo sfrutta- 


mento e l’oppressione delle . 


razze connotate da un diver- 
so colore della pelle, giun- 
gendo a teorizzare la divi- 
sione tra una parte diurna e 
una notturna del genere 
umano. 

A queste teorie, già espo- 
ste da Karl Gustav Carus, 
nell’800 si andarono ag- 
giungendo quelle di Arthur 
Gobineau, col suo “Tratta- 
to sull’ineguaglianza delle 
razze” (ancora oggi un au- 
tentico best-seller dei fasci- 


sti e dei nazisti), che mise 


in evidenza l’importanza 
della “razza nordica” nella 
vita dei popoli europei e ri- 
chiamò l’attenzione sul fat- 
to che con la mescolanza di 
questa con altre razze si 
preparava “il tramonto del- 
l'Occidente”; oggi a distan- 
za di due secoli da tale Trat- 
tato e soltanto mezzo seco- 
lo dagli orrori di Auschwitz, 
queste tesi vengono pun- 
tualmente riprese da un 
esponente della destra radi- 
cale colta come Alain de 
Benoist e riproposte in chia- 
ve “differenzialista” da tut- 
ta la destra politica. 
D'altra parte la teorizza- 


zione del razzismo non è 


maci, li chiedono, e il me- 
dico non è sempre fermo nel 
decidere incondizionata- 
mente quale farmaco pre- 
scrivere. Si crea una forma 
di pressione psicologica 
sottile, per cui prescrivere 
nuove molecole vuol dire 
“essere aggiornati, avere 
studiato, essersi tenuto alla 
pari”, e così via. Un medi- 
co che prescrive farmaci 
vecchi corre il rischio di 
fare la figura dell’ignoran- 
te. E pensare che per acqui- 
sire esperienza sulla maneg- 
gevolezza di un farmaco da 
parte di un medico ci vo- 
gliono anni, molti di più di 
quanti ne conceda la frene- 
sia produttivistica del mer- 


cato. Potrei citare ad esem- ` 


pio gli antibiotici, con i qua- 
li si stanno facendo»”danni di 
cui pochi parlano (ma ne 
parla la Food and Drugs 
Administration statunitense, 
vedere per credere al sito 


_http://www.fda.gov), e la 


terapia sostitutiva ormonale 
per le donne in menopausa, 
ma questi sono altri aspetti 
sia pure della stessa sto- 
ria... 


L'INFORMAZIONE 


stata soltanto un prodotto 
germanico, anche se duran- 
te la dittatura nazista essa 
trovò le sue più tragiche ap- 
plicazioni; anche il razzi- 
smo “made in USA” ha avu- 
to i suoi precursori, quali 
Madison Grant con il suo 
saggio “Il tramonto della 
grande razza” o Lothrop 
Stoddard che già nel 1919 
affermava: “Gli Stati Uniti, 


stante la minaccia del Peri- 


colo Nero, debbono giunge- 
re a perseguire consapevol- 
mente un’unità razziale nor- 
dicã 


Se come è vero, citando - 


Marco Revelli, “coloniali- 
smo e imperialismo nasco- 
no in tempi pressoché con- 
temporanei al razzismo. 
L’odio per l’altro nasce 
contestualmente alla sua 
conquista”, anche durante il 
secolo appena trascorso sia 
negli Stati Uniti che in Eu- 


ropa, ma pure in Estremo . 


Ls SIRIA 


L’unione Europea cono- 
sceva i rischi derivanti dal- 
l’uso del Lipobay dal 28 
aprile 2001, come mai fino 
all’8 agosto il farmaco non 
è stato ritirato dal commer- 
cio? E l’informazione in 
merito da chi è gestita? Se 
un farmaco viene dato a un 
certo punto per pericoloso, 


tra l’altro un farmaco, come: 


si è detto, molto di “moda”, 
come si fa a informare le 
persone di smettere imme- 
diatamente di utilizzarlo, 
come si fa a ritirarlo velo- 


-` cemente dal commercio, e 


che tipo di pressioni ci sono 
in merito? E, soprattutto, 
quali garanzie abbiamo che 
anche le altre molecole del- 
la stessa famiglia non siano 
pericolose? Credo che per 
comprendere da chi ancora 
una volta è gestita l’infor- 
mazione in merito, valga la 


pena di visitare i siti della 


Bayer http://www.bayer.it, 
e del ministero della Salute 
(nome appena cambiato dal 
governo di destra) http:// 
www.sanita.it/sanita. 


IL TROPPO COLESTEROLO 
LA FAME DEL MONDO 
Circa un terzo del mon- 


Oriente (basti pensare al na- 


zionalismo nipponico), l’af- 


fermazione del razzismo ha 
coinciso con determinate fa- 
si storiche quali guerre, 
conflitti sociali e crisi eco- 
nomiche. ' 

Per cui è importante 
comprendere quali scenari 
futuri prefigura il ritorno 
dell’ideologia razzista, so- 
prattutto nelle sue varianti 
più moderne e populiste, 
perché se sfugge la sua ra- 
gione di essere in funzione 
del dominio del capitale e se 
non siamo in grado di strap- 
pargli le maschere che que- 
sto indossa nelle legislazio- 
ni democratiche in materia 
d’immigrazione, l’antirazzi- 
smo rischia di essere altret- 
tanto svuotato del suo signi- 


- ficato più profondo e sov- 


versivo, quello della solida- 
rietà di classe contro il po- 
tere di ogni colore. 


do ha il problema di inven- 
tare farmaci non tossici (e 
qualcuno ci rimette anche la 
salute e la pelle), per abbas- 
sare il tasso di colesterolo 
del sangue, che provoca 
malattie mortali. Ciò nasce 
soprattutto dagli eccessi ali- 
mentari dovuti alla eccessi- 


.va disponibilità di cibo di 
‘ogni genere, e all’incapaci- 


tà di contenersi nel consu- 
mo dello stesso, e alla dif- 
ficoltà di farsi una cultura 
alimentare decente, che non 
sia integralista e nemmeno 


| soggetta passivamente an- 


cora una volta alla logica 
pubblicitaria demenziale del 
capitale. Per non parlare 
della difficoltà poi nel met- 
tere in atto anche semplici 
e banali norme igieniche ri- 
guardanti la quantità, la 
qualità e le modalità di as- 
sunzione degli alimenti. Po- 
veri ricchi! Gli altri due ter- 
zi degli abitanti della Ter- 
ra, invece, hanno il proble- 
ma di procurarsi di che so- 


pravvivere, senza certo po- . 


tersi porre quello della die- 
ta. Cazzo, che mondo di 
pirla! Meditiamo, gente, 
meditiamo... 

Paolino 


16 settembre 2001 
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Aviano: contro ia 
NATO giobale 
no al militarismo 


Il vertice di Napoli del 26 e 27 
settembre, che dovrebbe 
ufficializzare la decisione 
“americana” di costruire lo 
scudo spaziale, si incardina 
nella sequenza degli appunta- 
menti che i padroni del pianeta 
si danno ormai con frequenza 
ossessiva nel tentativo, 
sempre più difficile, di 
affrontare e nel contempo di 
occultare all'opinione pubblica 
mondiale i fattori della crisi 
intercapitalistica in atto ormai 
da tempo. 

Le questioni militari non sono 
ovviamente estranee a tutto 
ciò: basti a dimostrarlo il ruolo 
della NATO nei recenti conflitti 
balcanici. 

Ci sembra perciò fondamenta- 
le un momento di approfondi- 
mento e di sensibilizzazione, 
da tenersi ai confini di una 
delle più importanti basi dei 
sistema bellico Statunitense- 
NATO, negli stessi giorni in cui 
a Napoli si dovrebbe segnare 
una svolta, anche a livello 
formale, nella funzione della 
NATO: da organismo di difesa 
dei paesi “occidentali” contro 
le aggressioni esterne, ad 
esercito internazionale di 
tutela mondiale, con ampia 
libertà di intervento, di tutti gli 
interessi dei paesi dominanti. 


Abbiamo messo in programma 
per sabato 29 e domenica 30 
settembre p.v., a pochi giorni 
dal vertice di Napoli, alcune 
iniziative per denunciare i! 
pericolo di ripresa dell’iniziati- 
va militare delia NATO che 
vede l’Italia impegnata in 
prima linea. 


Sabato 29 settembre (luogo e 
orario saranno comunicati 
appena disponibili) 
Convegno: la NATO gionale 
- Un’alleanza globale: la NATO 
verso il XXI secolo 
- Economia e guerra: Scudo 
spaziale, complesso militare 
industriale e nuove dottrine 
militari | 
- Stati fuorilegge e missioni 
internazionali: l'escalation 
militare della NATO nei 
Balcani 
- La NATO alla conquista 
dell'est: l'allargamento. 
dell'Alleanza Atlantica tra 
leadership gioba!le e “business 
armato” 
- Le basi militari nei nord-est e 
nuova militarizzazione: il 
Progetto Aviano 
Domenica 30 settembre, 
MANIFESTAZIONE DAVANTI 
ALLA BASE DI AVIANO 
Per informazioni, adesioni, ma 
anche suggerimenti e propo- 
ste: email: opea@ciaoweb.it; 
tel. 0434960192 (lino); tel. 
0434550249 (Bepi) 

Comitato unitario contro 

Aviano 2000 


Ogni soluzione proposta 
come intermedia è pura 
menzogna, dentro un ghet- 
‘to tanto vasto da circonda- 
re i palazzi d’inverno come 
un oceano, e su di esso il 
ferro e il fuoco. Mercenari 
senza equivoci, i poliziotti 
giocano d’anticipo: sanno 
che chiunque è il loro futu- 
ro-presente nemico. 

Cesarano-Collu, 

Apocalisse e rivoluzione 


La scadenza del G8 sa- 
peva di trappola fin dall’ini- 
zio: trappola materiale per 
reprimere, criminalizzare, 
terrorizzare l’opposizione 
sociale; trappola mediatica 
con precisi ruoli prestabiliti 
per ogni aspirante attore 
protagonista; trappola ide- 
ologica per costringere gli 
oppositori più radicali a 
confrontarsi sul terreno in- 
sidioso della cosiddetta glo- 
balizzazione; trappola tem- 
porale e spaziale dove con- 
finare e isolare ogni sommo- 
vimento sociale-politico- 
culturale per non farlo in- 
contrare con i conflitti di 
classe, più o meno latenti. 

Per questo, le poche voci 
critiche che suggerivano di 
disertare tale appuntamen- 
to avevano le loro buone ra- 
gioni e, comunque, dati i 
rapporti di forza di tipo mi- 
litare messi in campo a Ge- 
nova sarebbe stato preferi- 
bile non accettare “quel” 
terreno di scontro, magari 
de-localizzandolo come 
suggeriscono i manuali del- 
la guerriglia partigiana. 

Alla luce di quanto è av- 
venuto e nonostante la tra- 
gedia che è costata la vita a 
Carlo Giuliani, il bilancio 
freddamente “politico” di 
quelle giornate non è privo 
di significati e implicazio- 
ni, seppure il prezzo paga- 
to dai manifestanti è stato 
realmente pesantissimo. 

E infatti emersa con ter- 
ribile chiarezza la violenza 
intrinseca ai rapporti di po- 
tere in questa società. Di 
fronte a tale realtà, molti 
probabilmente torneranno a 
casa, ma altrettanti sono 
stati costretti ad una presa 
di coscienza che sicuramen- 
te lascerà delle tracce sia 
nella loro vita che nel modo 
di porsi nei confronti del po- 
tere costituito. 

Non si possono massa- 
crare centinaia di migliaia di 
persone “impunemente” il- 
ludendosi poi di non fare i 
conti con la storia, ossia con 
la memoria sociale vivente. 
Infatti giornate come quel- 


le del 20 e del 21 luglio ac- 
celerano processi individua- 
li e collettivi di consapevo- 
lezza e radicalizzazione che 
“normalmente” non sareb- 
bero neppure immaginabili. 
D’ora in poi parlare di 
autoritarismo, di violenza 
legalizzata, di terrorismo 
statale... ma anche di orga- 
nizzazione, di autodifesa, di 
libertà, sarà meno difficile 
che in passato perché que- 
ste parole per tantissime 
persone non sono più stac- 
cate dal proprio vissuto. 


luglio 20 
«_ scritta murale: 
*“#STiimo|a rrabbiati’ 


Altro che diritti di citta- 
dinanza! Se ne è reso conto 
persino un prete missiona- 
rio che su Famiglia Cristia- 
na ha scritto: “...ho visto le 
Forze dell’ordine sgretola- 
re brutalmente le mie con- 
vinzioni che mi facevano 
pensare che mai e poi mai, 
in Italia, lembo importante 
dell’Occidente giuridica- 
mente evoluto, i diritti fon- 
damentali della persona (tra 
cui quelli della libera 
espressione e dell’integrità 
fisica) sarebbero stati vio- 
lati”. 

Niente sarà più come pri- 
ma, è stato detto, ma abbia- 
mo già assistito a delle “mu- 
tazioni” interessanti. 

Durante il tormentato 
corteo di sabato 21, il grido 
di ASSASSINI rivolto a tut- 
te le divise era un coro tra- 
sversale che coinvolgeva 
tutti i settori presenti. 

Anche dopo essersi pre- 
si i gas e le cariche, ancora 
sottotiro, tutti gli urlavano 


‘ in faccia questa verità e tal- 


volta questo ha fatto scate- 
nare nuove aggressioni. 
Inoltre gli scontri con le 
forze dell’ordine, le barrica- 
te e le azioni dirette hanno 
registrato una partecipazio- 
ne di massa, altrettanto 
orizzontale, tale far sorride- 
re davanti alla esclusiva 
criminalizzazione del cosid- 
detto Blocco Nero; si vede- 
va gente di ogni genere e di 
ogni età difendersi ed attac- 
care: militanti di varia ten- 
denza, giovani in tenuta da 
“disobbedienza civile”, ra-. 
gazzotti di Rifondazione, 
postpunk, ultrà delle curve 
“rosse”, cani sciolti... 
Tutti teppisti-violenti- 


anarchici-provocatori-infil- 
trati? 

Evidentemente NO. 

La questione assume 
quindi carattere sociale, tut- 
ta da interpretare beninteso, 
ma resta il fatto che qual- 
cosa si è rotto e non sarà 
facile per nessuno ricom- 
porlo senza farci i conti; 
anche se fosse semplice- 
mente l’indice di un “ribel- 
lismo generazionale” sareb- 
be un fatto di portata non- 
trascurabile, considerato -il 
qualunquismo teledipenden- 


te che ormai davamo per im- 
perante nelle ultime genera- 
zioni. 

Inoltre non si conosce 
ancora l’effetto mediatico 
delle immagini e dei mes- 
saggi veicolati per settima- 
ne su quelle giornate, con 
relative proiezioni nel futu- 
ro e nel passato. Probabil- 
mente non produrranno, al- 
meno nell’immediato, ade- 
sioni “politiche” per i mo- 
vimenti alternativi e antago- 
nisti - tanto meno per i par- 
titi della sinistra - ma di si- 
curo determineranno lo 
schierarsi da una parte o 
dall’atra, perché si tratta di 
immagini e messaggi che 
difficilmente consentono la 
neutralità. 

Tra l’altro questo è un 
discorso che riguarda tutta 
società italiana; dopo anni 
in cui si è celebrata in ogni 
modo la presunta morte del- 
le ideologie, si sta assisten- 
do ad una progressiva e 
sempre più marcata divari- 
cazione di atteggiamenti, 
posizioni, scelte, modi di 
essere e pensare. 

Dalle questioni riguar- 
danti il lavoro alle vicende 
politiche, dal fenomeno del- 
l’immigrazione al proibizio- 
nismo sulle droghe, dalla 
cosiddetta emergenza-cri- 
minalità al comportamento 
della polizia... è un conti- 
nuo scontrarsi tra opinioni 
inconciliabili e sempre me- 
no compatibili; micro-con- 
flitti ideologici esplodono di 
continuo sui posti di lavo- 
ro, nei bar, alle fermate del- 


l’autobus, in treno, in fami- 


glia, a scuola... 
Da una parte c’è un bloc- 
co d’ordine e una cultura 


Su questa pietra 


dell’intolleranza che recla- 


` mano la “mano forte” con- 


tro tutto quello che sembra 
attentare alla normalità, dal- 
l’altra c’è un’umanità varia 
che non riesce/vuole inte- 
grarsi in un presente all’in- 
segna del PRODUCI-CON- 
SUMA-CREPA. 

Da un lato c’è una schie- 
ra di fascisti e sbirri incon- 
sci, dall’altro un esercito di 


‘antifascisti e sovversivi al- 


trettanto inconsapevoli da 
un punto di vista ideologi- 
co e di classe; eppure è 


come se si vivesse già den- 
tro una GUERRA CIVILE 
strisciante.‘ 

Facile prevedere che 
questo governo, dal DNA 
ultrautoritario, esaspererà 
ulteriormente tali contraddi- 
zioni e non è escluso che 
pur di conservare il potere 
faccia ricorso alla mobilita- 
zione della sua “maggioran- 
za rancorosa”; l’autunno è 
peraltro vicino, con tutte le 
questioni sociali aperte che 
sappiamo, e questo esecu- 
tivo non sembra in grado di 
concepire altro modo di af- 
frontare i nodi che stanno 
arrivando al pettine se non 
attraverso la forza armata. 

Per cui gli orizzonti che 
possiamo intravedere per il 
prossimo futuro non posso- 
no essere che conflittuali. 

Come navigare tra questi 
marosi? 

La situazione che stiamo 
vivendo è per certi versi 
davvero nuova, anche per- 
ché - nel bene e nel male - 
gli anarchici stanno goden- 
do di una notorietà certo in- 
solita. Le ragioni di ciò sono 
diverse, innanzitutto come 
già osservato l’immagine 
dell’anarchico è quella che 
si presta meglio a manipo- 
lazioni d’ogni genere nei 
confronti dell’intera opposi- 
zione; da sempre siamo de- 
finiti romantici utopisti o 
sanguinari bombaroli, se- 
condo quello che fa più co- 


. modo al potere. Inoltre, do- 


vendo cercare un nemico 
per giustificare la repressio- 
ne, criminalizzare i movi- 
menti o trovare dei pàraful- 
mini, sulla piazza non c’è 
rimasto molto: dei comuni- 
sti ci sarebbero ma in pri- 


mo luogo sono anche in Par- 
lamento e poi se il comuni- 
smo è stato dichiarato per 
morto da oltre dieci anni 
non ci si fa una bella figura 
a sostenere che è ancora un 
pericolo; per alcuni decen- 
ni la colpa di tutti gli inci- 
denti è stata degli Autono- 
mi, ma ormai una parte di 
essi sono diventati “dialo- 
ganti” e poi è sempre me- 
glio non evocare il fantasma 
del ’77. Per cui ecco il co- 
stante tentativo di riportare 
in vita le Bierre e l’emer- 
genza-terrorismo, ma poi- 
ché è comunque problema- 
tico associare il variegato 
arcipelago anti-global al 
vetero-leninismo armato di 
ristretti nuclei clandestini, 
risulta molto più funzionale 
lo spettro dell’anarchia. 

“Anarchia” può essere 
tutto: la ribellione in fabbri- 
ca, il rifiuto dell’etica lavo- 
rista, l’antimilitarismo, la 
complicità coi “clandesti- 
ni”, l’antiproibizionismo, 
l’autogestione extraistitu- 
zionale, l'astensionismo, la 
lotta contro le produzioni di 
morte, il femminismo, il sa- 
botaggio, l’antifascismo... 
in altre parole, ogni pratica 
di libertà. 

Questa equiparazione, 
utilizzata dal dominio per 
controllare e moderare le 
opposizioni sociali, com- 
porta però il rischio - per il 
dominio stesso - di fornire 
un’identità sovversiva pre- 
cisa a soggetti e gruppi sem- 
plicemente CONTRO, tra- 
sformandosi in un’involon- 
taria macchina fabbrica- 
anarchici. Ed è proprio a 
questo punto che possono 
aprirsi spazi impensati per 
l’anarchismo organizzato, 
in grado di ricollegare la 
memoria del presente con 
quella del passato, di dare 
impulso all’organizzazione 
autonoma di classe, di tra- 
sformare la ribellione in 
progetto di liberazione so- 
ciale. 

Con ogni probabilità vi- 
viamo una situazione tut- 
t’altro che rivoluzionaria, 
ma se improvvisamente ar- 
rivasse - e le rivoluzioni ar- 
rivano come un ladro nella 
notte, come avvertiva Baku- 
nin - sapremmo riconoscer- 
la? Davanti alle giornate di 
Genova, numerosi compa- 
gni si sono soffermati sul 
particolare senza cogliere il 
quadro d’insieme; occorre 
invece guardare storicamen- 
te quello che è avvenuto e 
quello che avverrà. Le di- 
struzioni non-necessarie, 
l’estremismo cialtrone, la 
possibile infiltrazione, la 
presenza di provocatori, le 
contraddizioni ideologi- 
che... sono tutte cose su cui 
è giusto interrogarsi, svilup- 
pare la critica e fare il pos- 
sibile per evitarle; ma allo 
stesso tempo, non dimenti- 
chiamolo, questi sono gli 
inevitabili ingredienti di 
ogni insorgenza collettiva di 
massa, anche nel 2001. 


Coll: Nabat (VE - LI) 


LETO TE CLICCA Cee onere severe ce teeee 


Unkampo 
ein 
anche 

Fin dal momento delia 
sua nomina, ii 20 dicembre 
dello scorso anno, il prefet- 
to di Padova Gian Valerio 
Lombardi fu estremamente 
chiaro individuando come 
priorità il contrasto dell’im- 
migrazione clandestina e la 
conseguente creazione di 
Centro di Permanenza Tem- 
poranea anche in Veneto. 
“Non si tratta affatto di un 
servizio d’assistenza - ebbe 
a dichiarare alla stampa, nel 
caso ci fossero stati dubbi - 
ma, al contrario, di una so- 
luzione che mira all’espul- 
sione concreta, non viriua- 
le, degli stranieri irregolari 
(...) è un progetto che ri- 
chiede ampio consenso so- 
ciale e istituzionale” (Il 
Gazzettino, 21.12.00). 

A distanza di neanche un 
anno, da La Nuova Venezia 
del 7 settembre scorso si è 
appreso che il desiderato 
consenso istituzionale è ar- 
rivato e, sotto l’egida del 
nuovo governo e delle cre- 
scenti pressioni leghiste, i 
prefetti del Veneto si sono 
trovati d’accordo sull’aper- 
tura di un C.P.T. in una ca- 
serma dismessa in provincia 
di Vicenza, a ridosso del- 
l’Alta Padovana, ossia in 
una delle zone che ia cosid- 
detta informazione ha defi- 
nito più a rischio per quan- 
to riguarda le rapine nelle 
ville dei solerti imprendito- 
ri veneti; così attraverso 
questa nuova “emergenza” 
il potere esecutivo si assi- 
curerà anche il necessario 
consenso sociale per Pinse- 
diamento su quel territorio 
della nuova struttura deten- 
tiva per gli immigrati irrego- 
lari. 

All’opposizione sociale e 
all’autorganizzazione degli 
immigrati agire subito per 
impedire tale orrore concen- 
trazionario. 

Nabat in Venice 


Palermo 


provocazioni 
fasciste contro 
il Laboratorio 
Zeta 


L’ennesimo atto di van- 
dalismo ha colpito nella not- 
. te del 9 settembre il Labo- 
ratorio Zeta. Dopo l’incre- 
dibile serie di atti intimida- 
tori subiti nei mesi scorsi (la 
devastazione dell’ingresso, 
le svastiche, le croci celti- 
che, gli striscioni rubati e 
bruciati, le scritte come: 
“G8 grazie per il morto”) 
nella notte di sabato 9 è ap- 


foto e impronte digitali. 

Le “prove” contro di lei 
consistono in uno spray 
acquistabile in qualsiasi ne- 
gozio e in 4 bulloni che nel- 
lo stesso verbale di seque- 


Il 7 agosto è stato perqui- 
sito l’appartamento di 
un’altra compagna con la 
motivazione della sua ap- 
partenenza al movimento e 
dell’amicizia con l’altra 


parsa sulla facciata appena 
ridipinta una frase molto in- 
quietante: “Ancora per po- 
co”, scritta in caratteri go- 
tici. Questo ultimo episodio 
segue di due giorni il comu- 
nicato stampa di Azione 
Giovani che prometteva 
“azioni eclatanti, se le isti- 
tuzioni non fossero interve- 
nute repentinamente”. 
Loro vogliono assoluta- 
mente farci scendere su un 
piano che non ci appartie- 
ne, quello della violenza e 
del terrorismo. ogni giorno 
di più dimostrano quanto 
faccia parte del loro DNA 
il vandalismo e l’intolleran- 
za. 
Laboratorio Zeta 
zetalab@domeus.it 
oppure 
giuppetto@hotmail.com 


parse sul palazzo comunale 
di Bergamo: accanto a lei è 
stata trovata una bomboletta 
spray. Il 4 luglio ignoti han- 
no incendiato un ripetitore 
a Maresana; nei pressi vi 
era la scritta: “Lotta a tutte 
le nocività ed alla Tele- 
com”. Il 17 luglio la stessa 
compagna ha subito una 
perquisizione. Nel decreto 
era scritto: “...si possono 
rinvenire materiali esplosi- 
vi analoghi a quelli usati per 
il reato o comunque docu- 
menti idonei all’identifica- 
zione dei responsabili”. Tra 
le motivazioni addotte per 
la perquisizione l’essere 
“appartenente ed attivista 
del movimento anarchico” 

il fatto che nei pressi del ri- 
petitore incendiato era sta- 
ta trovata una bomboletta 


dello stesso tipo e colore di 
quella sequestratale all’ini- 
zio di giugno. In seguito alla 
perquisizione sono stati se- 
questrati 4 bulloni, una 
bomboletta spray vuota, 
un’agenda telefonica e pa- 
recchie pubblicazioni anar- 
chiche ed ecologiste. 

La compagna è stata inol- 
tre tenuta per 4 ore in que- 
stura dove si è rifiutata di 
rispondere alle domande 
sull’attività del locale grup- 
po anarchico, sul G8 e sul- 
l’attentato al ripetitore. E 
stata inoltre schedata con 


Da un comunicato di va- 
rie realtà libertarie ed anar- 
chiche bergamasche ap- 
prendiamo di un nuovo epi- 
sodio repressivo contro una 
giovane compagna. 

La compagna è stata fer- 
mata il 7 giugno a Bergamo 
ed accusata di alcune scrit- 
te contro la vivisezione ap- 


Guy Debord e 
i critici del “retrobottega” 


Prima o poi doveva succedere. Ed era già successo. Con 
buona pace dei fans, così come dei detrattori, di monsieur 
Guy Debord. Perché la retrospettiva delle opere cinema- 
tografiche del situazionista parigino, curata da Enrico 
Ghezzi e Roberto Turigliatto e presentata alla recente 
Mostra del Cinema di Venezia, s’aveva da fare. Lo richie- 
deva la critica. Lo imponeva il mercato. Lo implorava il 
cinema. 

Poco importa se Debord visse la sua vita lottando con- 
tro la critica, contro il mercato, contro il cinema, dal mo- 
mento in cui la Critica era da Lui impersonificata (chi, se 
non lui, poteva dire il bene e il male dell’Internazionale 
Situazionista, sua splendida creatura), il Mercato era da 
Lui fagocitato (il suo ultimo editore, Gallimard, era il fa- 
moso “avanzo di bidet”, ferocemente vituperato nel ’68 e 
successivamente — morto Lebovici — considerato il solo e 
unico degno Mecenate) il Cinema era da Lui condannato 
(ma, ad alcuni mesi dalla sua “uscita di scena”, collaborò 
con Brigitte Cornard alla realizzazione per Canal-plus del 
documentario "televisivo “Guy Debord son art et son 
temps”). Ma c’amm’affà! 

Per questo non ci siamo oltremodo scandalizzati nel- 
ı apprendere che i critici più à la page dell’industria cine- 
matografico-televisiva avessero finalmente (per loro, sia 
chiaro) realizzato un testo — “Guy Debord (contro) il ci- 
nema”, pubblicato da Castoro — e utilizzato sapientemente 
le proprie conoscenze altolocate per pubblicizzarlo quale 
evento alla 58° Mostra del Cinema di Venezia. Operazio- 
ne di Marketing sicuramente ben riuscita e con poca spe- 
sa, dal momento che l’affabulatore/critico Ghezzi ha po- 
tuto disporre — e a gratis — di tutto l’apparato promoziona- 
le pubblicitario della Rai, nonché delle amicizie profonde 
nella sinistra istituzional-editoriale che in lui riconoscono 
il mentore critico più intelligente e spregiudicato dello 
spettacolo televisivo. Perché altrimenti: chi mai se lo avreb- 
be filato? 


stro sono descritti come di- 
versi uno dall’altro, renden- 
do pertanto altresì improba- 
bile la provenienza dal tra- 
liccio bruciato. 


anarchica già perquisita. 
Durante questa perquisizio- 
ne non è stato sequestrato 
nulla. 

Emme 


ARTE & ANARCHIA 


biennale di confronto/scambio 
| su estetica, 
produzioni artistiche 
e cultura libertaria 


EE ORARIE BRR] T DR) 


KAANAAN ENA deren aa TTT 


rrevere res rare nananana vere ceneoneerezeee 


| abbiamo fatto i baffi alla Gioconda | 


ererre re rovere nese e rene re ren renne nen nere cesena eran ee eee nere nea re nere n cnne nere nea ee ee eeee eee eeee ATETEA 


Dei sei film di Debord il parlarne in quanto film sareb- 
be alquanto ingeneroso. Innanzitutto perché sono state 
opere/operazioni politiche più che tecnico-mediatiche; in- 
fatti dall’iniziale scandalo di “Hurlements en faveur de 
Sade” fino al riassuntivo e celebrativo ‘In girum imus nocte 
et consumimur igni” Debord ha sempre utilizzato il lin- 
guaggio cinematografico né per raccontare una storia, né 
per produrre un documentario. Il cinema, come l’architet- 
tura, la poesia, il saggio critico, l’arte, era semplicemente 
uno dei tanti possibili mezzi che la critica radicale poteva 
e doveva utilizzare contro la società, evidenziandone l’in- 
tera e totale putrescenza di valori. Non — si badi bene — 
una trita e ritrita critica sulla perdita di senso del cinema, 
dell’arte, dell’architettura nell’attuale società... ma una 
critica radicale sul senso della perdita di sé, della propria 
vita che il cinema, l’architettura, l’arte rappresentano in 
forma statica ed ambigua nei confronti della stessa socie- 
tà capitalista. 

Aver fatto di Debord un fine e colto cineasta, più che 
l'ennesimo tentativo di “recupero” da parte della società 
dello spettacolo è un personalissimo e volgare peccatuccio 
per cercare di apparire grande montando sulle spalle del 
gigante; come dire: io che ho inventato “Blob” sono l’ere- 
de di Debord, perciò tutto ciò che’ faccio + “Blob” com- 
preso — è un attacco, una critica feroce allo spettacolo 
degna del grande situazionista parigino. 

Ora, di tutto ciò ci si può forse scandalizzare? 

Certamente i “pro-situ” lo griderebbero. Quelli come 
noi possono soltanto pensare che un altro “classico” ha 
finito per essere venduto promozionalmente sui banconi e 
sugli scaffali dei super mercati della cultura. Il che può 
anche risultare una buona cosa, perché Dante rimane Dante 
anche se acquistato dal macellaio. Il macellaio, purtrop- 
po, no! 


Jules Élysard 


16 set 2001 


UMANITA’'NOVA 


x Coordinamento 
anarchico 
tosco-ligure 


| compagni e le compagne 
anarchici/e provenienti da 
Carrara, Massa, Spezia, 
Livorno, Pisa, Pontedera 
riunitisi a Carrara il giorno 8 
Settembre, valutando neces- 
sario il rilancio dell’attività 
anarchica sul territorio e tra le 
masse, si sono fatti promotori 
di un coordinamento anarchico 
tosco-ligure finalizzato 
all'iniziativa politica in questa 
fase di forte conflitto sociale. 


A breve termine sono state 
individuate le seguenti 
tematiche: 

- Partecipazione alle iniziative 
contro la Nato 

- Battaglia sull’art 18 

- Questione ambientale 


Su questi temi danno appunta- 
mento a tutti/e i compagni/e a 
Riotorto presso la Pinetina 
Domenica 16 Settembre alle 
ore 10:30 nell’ambito della 
festa della Federazione 
anarchica elbano-maremmana. 


Per il coordinamento 
Alessio di Zero in Condotta 


| bilancio | 


al 10 settembre 2001 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

CASERTA: M. Orsomando, 40.000; 
PALERMO: R. Morra, 300.000. 


Totale £ 340.000 


ABBONAMENTI 
ASCIANO PISANO: R. Barbieri, 
40.000; GENOVA: a/m R. Barbieri 
Cobas Scuola, 40.000; LIVORNO: 
a/m Emiliano, A. Antonelli, 70.000. 

i Totale £ 150.000 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
SAVONA: P. Porro, 140.000. 
Totale £ 140.000 


SOTTOSCRIZIONI 

MILANO: E. Di Gaetano ricordando 
Libero, Raniero e i fratelli Antonelli, 
130.000; VIVERONE: E. Pozzo, 
40.000; ANDEZENO: S. Pozzo, 
50.000. 


Totale £ 220.000 
Totale entrate £ 850.000 

USCITE 
composizione n. 31 150.000 
Stampa n. 31 900.000 
Spedizione n. 31 410.000 
impaginazione n. 31 200.000 
spese postali 20.800 
Totale uscite £ 1.680.800 
saldo n. 31 -830.800 
saldo precedente -14.682.472 
saldo finale -15.513.272 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADEF.ENTE AL. NTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE È 


Autunno amaro 


Dalla 1° pagina 


con Fòrza Italia per conquistare i cuori e, soprattutto, i 
portafogii delle imprese, l’onorevole Bossi individua per 
la Lega Nord una funzione sociale. | 

Molto schematicamente, si può rilevare che, secondo 
Bossi: 

i politici devono ascoltate “due campane” e anche quella 
del popolo. Una dichiarazione così aperta del carattere fit- 
tizio della democrazia non può che vederci consenzienti. 
Se il popolo, il soggetto immaginario della democrazia, 
rappresenta una campana, è lecito domandarsi quale sia 
l’altra e, abbandonando l’uggiosa definizione “poteri for- 
ti” è evidente che si riferisce alla borghesia. La politica 
come mediazione subaiterna fra interessi del capitale e 
capacità di costruire il consenso del buon popolo; 

quando l’onorevole Bossi pensa al popolo gli vengono 
in mente, comprensibilmente, gli operai e gli impiegati di 
Gallarate come parte di quei ceti popolari del nord man- 
tengono, in parte, il loro consenso elettorale alla Lega 
mentre, come è noto, la gran parte della piccola media 
impresa nordista ha, da tempo, smesso di prestare ascolto 
alle sirene leghiste per transumare alla più solida sponda 
berlusconiana; 

l’idea che la riforma pensionistica sia possibile depu- 
rando le pensioni da “cose improprie” è una ripresa, mo- 
derata, del classico obiettivo leghista di tagliare le pen- 
‘sioni di invalidità ed altre forme di “welfare improprio” al 
sud. Pare evidente che, su questo terreno, i governatori 
azzurri del meridione avranno qualche problema a privar- 
si di una risorsa straordinaria per quanto riguarda il con- 
trollo delle proprie clientele; 

d’altro canto, Umberto Bossi assicura che non ci sono 
divisioni nel governo e nella maggioranza e che, se par- 
rebbe il contrario, saremmo di fronte al classico mal co- 
stume giornalistico. Fatto salvo che i giornalisti non sono 
una categoria simpaticissima, pare evidente che, tolta qual- 
che nota di colore, non fanno che riprendere le diverse 
dichiarazioni dei colonnelli berlusconiani, dichiarazioni 
che pare difficile ricondurre ad un discorso unico. Ma Bossi 
è un uomo d’onore; I 

Nel discorso bossiano c’è, d’altro canto, una sorta di 
verità. Dopo averci allietato con il suo volto (faccia? 
muso?) affisso su tutti i muri d’Italia durante la campagna 
elettorale, l onorevole Berlusconi sembra essersi tirato 
indietro ed avere aperto le gabbie ai suoi fedelissimi che 
occupano lo spazio mediatico con la tipica golosità di co- 
loro che hanno dovuto restare a lungo sullo sfondo. Un 
amante della psicologia della mutua potrebbe spiegare 
quest’improvvisa timidezza con l’emergere di un senso di 
colpa per le trascorse esagerazioni. Noi, che di psicologia 
ci intendiamo poco, siamo portati a ritenere che l’attuale 
defilarsi del cavaliere sia funzionale ad autoattribuirsi il 
ruolo di mediatore super partes che, lasciato spazio ad un 
“ampio ed articolato dibattito” fra le “parti sociali”, i par- 
titi, i leader ecc., interverrà a “chiudere il dibattito” e a 
trovare un soluzione soddisfacente, è inutile dire per chi. 

Che la Lega stia lavorando per ritagliarsi un ruolo auto- 
nomo in un’alleanza che rischia di assorbirla e di negarne 
la specificità e che lo faccia, anche, definendo un rappor- 


to “normale” con il padronato viene rilevato anche da uno 


dei giornali della grande borghesia liberale meno tenero 
con il populismo alpino. . 

“Niente paura, siamo inglesi: anche se ci osservate 
come gli indiani alla corte del re di Spagna’. Suona più o 
meno così il messaggio subliminale che Umberto Bossi, 
Bobo Maroni e Roberto Castelli cercano di trasmettere, 
con la pacatezza dei toni e la misura delle posizioni, dal 
palcoscenico mediatico di Cernobbio. Ire ministri leghisti 
si materializzano a Villa d’Este quasi in perfetta sincronia: 
compatti e composti, nella scia di Giulio Tremonti. Sono 


oro la principale incognita dell’ultima giornata del 


x 


per ie decisioni delle imprese” che, essendo dedicata al- 

Pagenda Italia, tradizionalmente si affolla di ministri: set- 

te, ieri, gli esponenti del governo Berlusconi sulle rive del 
lago di Como.” 

Da “La Stampa” del 10 settembre 

Come dire, inglesi e sociali. D’altro canto, su altri temi 

e di non poco conto come quello dell’ordine pubblico e 

dell’immigrazione l’asse fra Lega e AN funziona perfetta- 


Workshop Ambrosetti sulle “Strategie di oggi e di domani . 


mente. 

Che settori del padronato siano disposti a soprassedere 
parzialmente sulla questione dell’articolo 18 pare eviden- 
te. Basta leggere, per esempio, quanto afferma, sempre 
sul “Corriere della Sera” del 10 settembre Giorgio Fossa 
ex Presidente della Confindustria ed attuale Presidente 
della SEA: 

“Quanto al tema del lavoro, Fossa sottolinea che “il 
problema della flessibilità non è più importante come pri- 
ma” perché superato con i contratti interinali o a termine. 
“Sarebbe un errore superare i limiti dell’articolo 18 - pro- 
segue Fossa - non solo per le piccole ma anche per le grandi 


‘imprese’. L’ex presidente della Confindustria, infine, di- 


fende la concertazione che, dice, “va presa per quello che 
è: non è affatto da buttare ma sappiamo che ci sono dei 
limiti.” 

Vi è, su questi temi, un singolare accordo fra Giorgio 
Fossa e Roberto Maroni come appare da “La Stampa” del 
10 settembre: 

“Il ministro del Lavoro spiega, infatti, che su 2,5 milio- 
ni di uscite dal mercato del lavoro solo 5.000 sono avve- 
nute ex articolo 18: risolte, per di più, in massima parte e 
“per richiesta dei lavoratori”, con indennizzo compensativo 
e non con reintegro. Entrambi - Bossi e Maroni - concor- 
dano: «Chi si aggrappa all’articolo 18 come a un totem (e 
dunque Cofferati) vuole ideologizzare il tela della flessi- 
bilità, invelenire il clima e, di fatto, rendere impossibile il 
confronto con il sindacato». La Lega e il governo - garan- 
tiscono i ministri - non cadranno nella trappola. L’obietti- 
vo della flessibilità «verrà perseguito», promettono: ma 
con “il metodo adottato per il recepiniento della direttiva 
sui contratti a termine”. Dunque, con “il confronto con le 
parti sociali”: il governo aspetta di conoscere, infatti, le 
proposte che in tema di flessibilità in uscita “stanno stu- 
diando alcune organizzazioni sindacali”. 


Il messaggio è sufficientemente chiaro; 

il tentativo di incunearsi fra CISL e UIL, da una parte, 
e CGIL, dall’altra, non va abbandonato e, di conseguen- 
za, va valorizzata la “concertazione”; 

non si deve offrire alla sinistra lo spazio per prendere 
l'iniziativa sulla piazza in una paese che vede la grande 
maggioranza della popolazione contraria alla libertà di li- 
cenziamento. 

Quanto il buon Maroni afferma sull’articolo 18 è, inve- 
ce, un’evidente sciocchezza ma non possiamo escludere 
che lo faccia in buona fede vista la sua notoria competen- 
za sulle questioni del lavoro. E, infatti, evidente che 5.000 
licenziamenti individuali non sono generiche “uscite dal 
mercato del lavoro” e che se ve ne sono stati 5.000 nel- 
l’attuale situazione possiamo immaginare quanti potreb- 
bero esservene in una situazione di piena “flessibilità in 
uscita” e, soprattutto, che peso avrebbe il timore del li- 
cenziamento. Ma il ministro del welfare non pare appas- 
sionato a questo genere di questioni e non vorremmo di- 
strarlo dal suo idilio con Forza Italia e con la Confindu- 
stria. 

D'altro canto, Giorgio Fossa, nel medesimo articolo, 
afferma: I 

"terza via’ tra tagliare le pensioni di anzianità e lasciar- 
le. “Sappiamo che tutto ruota sul nodo delle pensioni di 
anzianità tra tagliarle o lasciarle. Una terza via mi sembra 
possibile che tuteli interessi diversi”. 

‘Come dire: iniziamo a tagliare le pensioni, magari un 
po’ meno di quanto si teme, ai licenziamenti penseremo 
poi. Gli interessi diversi sono, con ogni evidenza, quello 
del padronato e quello degli apparati sindacali che guar- 
dano, nonostante le dichiarazioni di guerra, con interesse 
ai fondi pensioni. ì 

Insomma, ci avviciniamo alla definizione dello scena- 
rio reale di autunno. 

Intanto il ministro dell’economia Giulio Tremonti, par- 
lando della Legge Finanziaria allo stesso convegno, apre 
un altro fronte: iiaei 

“Dobbiamo farla senza aumentare le tasse, dobbiamo 
farla - spiega il ministro dell’ Economia, Giulio Tremonti, 
nel suo intervento al workshop Ambrosetti di Cernobbio - 
contenendo la spesa: E stiamo strutturando i mezzi per 
farlo. Tutte le amministrazioni subiranno dei tagli e in al- 


ternativa riceveranno la possibilità di fare outsourcing, di 
andare sul mercato e saranno costrette a centralizzare gli . 
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acquisti”. Da “Il Giorno” del 10 settembre 


È, insomma, evidente, che dobbiamo evitare di guarda- 
re alle singole questioni perdendo di vista lo scenario ge- 
nerale, i punti di applicazione dell’azione padronale e go- 
vernativa sono diversi. Lo stesso Tremonti ce ne da con- 
ferma, nello stesso articolo, quando afferma: 

“due considerazioni. Una è relativa al clima politico. 
La speranza di un autunno drammatico con scontri di piazza 
innescati su temi come la scuola, la sanità, il lavoro e le 
pensioni è una speranza che l’attuale opposizione può con- 
siderare molto remota. Non ci saranno scontri. Abbiamo 
una legislatura che dura 5 anni. Abbiamo - fa notare il 
ministro - una forza tranquilla che ci consente di traguar- 
dare in una prospettiva di 5 anni le riforme necessarie da 
fare. Abbiamo, ed è un asset fondamentale, una struttura 
parlamentare di assoluta forza. Abbiamo il ciclo elettora- 
le alle spalle”.. 

Noi, naturalmente, lavoriamo per la ripresa a breve del- 
l’iniziativa di classe su tutte le questioni all’ordine del 
giorno ma dobbiamo saper cogliere la verità che conten- 
gono le affermazioni dei nostri nemici. Ci attende una fase 
di scontro sociale complessa e che richiede una capacità 
di costruire l'intervento su tempi medi facendo di ogni sin- 
golo momento di conflitto sociale un elemento costitutivo 
dell’affermazione dell’autonomia sociale delle classi su- 
balterne. 


Cosimo Scarinzi 


STRASBURGO - BLOCCO DEL TRENO NUCLEARE 
Mercoledì 1 agosto nei pressi di Strasburgo è stato fer- 
mato un grande convoglio che proveniva dalle centrali della 
Germania: Stade e Brunsbuettel (nord), Muelheim- 
Kaerlich (ovest), Philippsburg e Neckarwestheim (sud), 
ed era diretto a Hagues in Francia e a Sellafield in Gran 
Bretagna, carico di scorie nucleari avviate al ritrattamento. 
Circa un centinaio di militanti della F.A., dell’ Associa- 
zione culturale e libertaria, della Brigata anarchica 
antinucleare, Greenpeace, Lega Comunista rivoluzionaria, 
Rete Uscire dal nucleare, Verdi e cittadini sensibili all’ar- 
gomento hanno invaso i binari presso la stazione di 
Hoenheim, sobborgo di Strasburgo, alcuni incatenandosi, 
altri con cartelli che spiegavano il significato dell’azione. 
Quasi immediato è stato l’intervento della polizia che ha 
sgomberato la linea a spinte e strattoni, non risparmiando 
i giornalisti presenti. Cinque militanti sono stati fermati e 
trattenuti per due ore al commissariato mentre un folto. 
gruppo all’esterno ne reclamava il rilascio. > — 
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